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UMolale peogli Atti giudiziari ed amministrativi della Provinoia del Friuli. 


Eixeu totti È giorni, occettuato fa domeniche — Costa a Udine all'Ufficia italiano tira 30, franco a 





domivilio @ pre tutta Ialia 32 all'anno, 17 ol semngstre, O al trimestre autecipata; per gli aliri Stati 
dii a a palitgorai lv spad portali — L pagamenti si ricevono solo all Ufficio del Giornale di Udine 


Superate non poche difficoltà tipogra- 
fiche, il Giornale di Udine ira 
alcuni giorni si stamperà in formato più 
grande, e con tutte le rubriche richieste 
dai bisogni della pubblicità per questa 
Provincia, 03 

Perché pri è Sci della Provincia lo 
ricevano nello stesso giorno della sua 
pubblicazione, sarà impostato prima del- 
le ore tre. 

I siguorì Udinesi lo troveranno pres- 
so il librajo Autonio Nicota in 
Piazza Vittono Emannele (già Conta- 
rena) fra il mezzogiorno e l ora 1 

ont. 

Il Giornale di Udine ri 
cere i dispacci diretti da Firenze, e li 
pibolica appena ricevuti; per il che è 
in grado di comunicare al Pubblico udi- 
nese le notizie almeno 24 ore prima di 
qualsiasi altro Giornale d' Italia. 

L’ Amministrazione 
del GIORNALE DI UDINE. 








Udine 23 ottobre. 


I Governo non ricorre alle elezioni 
generali, come noi avremmo  slima- 
fo conveniente, stante che dall’ anno 
scorso, dopo una nuova guerra nazio- 
nale, dopo da pace e l'annessione del 
Veneto al Regno d'Italia, la situazione 
politica ci sembrava del tutto mutata, 
ed il paese aveva diritto di essere con- 
sultato. Invece sembra deciso, che si 
vogliano fare le elezioni nel Veneto, 
chiamando i cinquanta deputati ch'esso 
darà a sedere nel Parlamento attuale. 
Contro la legalità noi non ci abbiamo 
a ridire, poichè il Veneto era ancora 
prima virtualmente unito al Regno d'I- 
talia, aveva fatto altre volte voto d'an- 
messione al Regno retto dalla Casa di 
Savoja collo Statuto tuttora vigente ed 
ora proclainato anche nel nostro paese. 
Noi avremmo desiderato piuttosto, che 
si fosso considerata la nuova fase po- 
litica, è che il paese intero avesse dato 
il suo parere sugli uomini, sui partiti 
e sulle cose, prima che i rappresen 
fanti si trovassero di nuovo riuniti. 

Una discussione sul passato fuori del 
Parlamento nelle elezioni generali appu- 
ravala situazione, toglieva di mezzo certi 
nomini che non fauno per il momento 
dadesso, a qualunque partito appar- 
tengano, ne metteva innanzi altri. Gli 
uwnini di prima che rimanevano nel 
d’arlamento e che si trovavano dacco- 
sto i rappresentanti delle nuove Pro- 
vucie, potevano considerare la. situa- 
zione nuova indipendentemente dai par- 
tti vecchi, che non hanno più ragione 
di esistere, dai partiti regionali che de- 
vono cessare per sempre, dai partiti 
personali, che soto una delle piaghe 
del reggimento costituzionale e tendono 
a corromperlo. Si poteva formare ora 
il grande partito nazionale della rifor- 
ma e semplificazione e del buon ordi- 
ne amministrativo e del progresso cco- 
nomico accelerato ; allorno a cui si di- 
sponevano a diritta coloro cho forma- 


no In zavorra della navo dello Stato, 
a sinistra i mozzi più svelti che sanno 
levarsi sulle corde degli alberi, ma non 
sarebbero atti a timoneggiarla. 

Se la cosa è, come pare, decisa al- 
trimentì, non ci’ resta che a vedere che 
cosa vorranno fare i Veneti nelle cle- 
zioni; e di ciò noi ci occuperemo più 
tardi. Intanto dobbiamo dire, che i Ve. 
neti devono prima di tutto considerare 
la situazione nuova e reale del paese, 
indipendentemente dai vecchi partiti, 
dai vecchi bisogni, dalle persone che 
sono da mantenersi, o da eliminarsi. I 
Veneti non devono formare un partito 
regionale, che servirebbe a perpetuare 
gli altri partiti regionali, che nell'unità 
nazionale ragginnia si devono piuttosto 
distruggere; non devono d° altra parte 
gettarsi di qua o di là senza beneficio 


d' inventario. Piuttosto devono eleggere .| 


i loro, quelli che conoscono il proprio 
paese e l' Italia ad un tempo, quelli 
che sanno farsi ragione della situazio- 
ne nuova, che devono farsi elemento 
di conciliazione, che vogliono un'Italia 
bene amministrata, consociata ne’ suoi 
interessi di tutte Je provincie, messa al 
paro delle altre nazioni più libere e ci- 
vili in ogni ordine interno, nella edu- 
cazione nazionale, nei progressi. I Ve- 
neli non polranno e non vorranno par- 
tecipare alle recriminazioni sugli errori 
comuni, ma piuttosto procurare che 
questi errori si emendino e non si com- 
mettano più, trattare delle cose più che 
delle persone, dell'avvenire più che 
del passato. Così operando, essi sa- 
ranno, benchè pochi, i veri rappresen 
tanti della situazione nuova dell’Italia, 
assieme a tutti gli altri deputati di 
tutte le italiane provincie, che la com- 
prendono allo stesso modo. Invece di 
disperdersi sui banchi delia destra, della 
sinistra, del centro, essi staranno così 
raccolti con quelli che vorranno la stes- 
sa cosa, e che non sono pochi. 

Il Parlamento eletto l'anno scorso an- 
dava prendendo a poco a poco la sua 
forma vera. Esso rappresentava in origi- 
ne una opposizione, o piuttosto una rea- 
zione contro il Parlamento anteriore, 
come accade di consueto quando un'As- 
semblea politica succede ad un’ altra 
che ha dovato fare molte innovazio- 
ni, c quindi anche errori e sconten- 
ti; ma un'opposizione non è ancora 
un'affermazione, e la nuova Camera 
non aveva ancora affermato le sue idee, 
quando venne la guerra. Allora totti 
furono d’ accordo a dare al Governo 
mezzi finanziari, pieni poteri per la 
guerra. ogni cosa che potesse condurla 
a buon fine. Questa cera certo una 
grande affermazione, la quale distrug 
geva tutli i partiti, dei quali le traccie 
rimanevano appena nella stampa, la 
quale il più delle volte è l'ultima a 
rinanziare alla sistematica pedanteria. 
Ma se quegli atti unanimi della  Ca- 
mera servivano a distruggere i vecchi 
partiti,  ricomponendo sostanzialmente 
il grande partito nazionale, non si era 
no formati ancora dei gruppi, i quali 
avessero nuove idee governative, ideo 


separato costa centesimi 10, uo numero 
centesimi 25 per linea, — Non si 





| pratiche e rispondenti alla situazione 
nuova. Nel frattempo la situazione del . 


paose cungiò, e vi saranno di certo 
molti dei vecchi deputati, tanto di ‘de- 
stra, ‘che di sinistra, che del centro, i 
‘quali considereranno che vale meglio 
guardarsi dinanzi che non di dietro, e 
“che quindi saranno disposti ‘a cavare 
il ‘migliore partito possibile dalla situa- 
zione nuova, assieme coi Veneti, i quali 
sono i meno legati di tutti al passato. 


‘Pensiamo poì, che oltre alla :revi- 
sione dei conti, all'aprire la partita. 
‘nuova, ‘al bisogno d'una sollecita spe-. 


dizione degli affari, noi abbiamo un al- 


tro problema imminente, e dobbiamo : 
essere preparati a quello che può ac-. 


cadere in Roma presto sgombera dai 
Francesi, nell’ Oriente tutto iminato, 
nell''Austria tutta agitata, nella Ger- 
.pania che si trova sul pendio che la 
onduce alla sua unità, in tutta I° Eu- 
pa, che fon è abbastanza uscita dal- 
stato ‘vecchio e non si è ancora ri- 
imposta ‘bene nel nuovo. ‘ : 


——@en—_ 


I’ Istria e I° Etalia. 


Si è molto opportunamente ripub- 
blicato a questi giorni un brano della 
memoria stampata nel 1797 nel. volu- 
me III degli Annali: della libertà pa- 
dovana, risguardanie l'interesse che 
deve avere T' Italia a ricuperare quan- 
dochesia la provincia italiana dell'Istria. 
Ne togliamo una parte che sembra. det- 
tata in questi ultimi tempi, anziché in 
un’ epoca tanto lontana: 

Questa provincia, dice l'autore della 
memoria in discorso, che finora non ha 
pesato sulla bilancia politica, nel nuovo 
ordine di cose va a divenire di grande 


importanza. Ella, benchè ne sia l' ulti- 


tima regione, appartiene ed è sempre 
appartenuta all’ Italia, »l di cui confine 
in questa estremità fu fissato dalla na- 
tura al Golfo del Quarnero, ove prin- 
cipia la Liburnia. Ella è per la.sua 
situazione, come abbiamo veduto, il 
centro della navigazione del Golfo A- 
driatico. 

In tutta la circonferenza dall’ Isonzo 
alla Marca Anconitana non vi è alcun 
Porto opporiuno per un’ Armata nava- 
le. Quello di Pola sarà l' Arsenale e il 
ricovero della flotta italiana. I boschi 
di Montona, di Barbana, Sanvincenti, 
Valle, Cittanova e tanti altri sommini» 
sireranno Î' occorrente legname di co- 
struzione. Gli abitanti del litoralo sono 
marinaj per genio e per educazione; 
essi faranno il servizio della marina. 

e Questa marina manterrà all’ Italia 
il dominio del Golfo (adriatico), proteg- 
gerà in esso la sicurezza della naviga» 
zione. 

« Che se per una deplorabile fatalità 
o per l indolenza degli Htaliani l'/stria 

i rimanesse soggetta all'Imperatore (d'Au- 

stria) le cui drappo l'hanno improvci» 

ì samente occ 
l'Italia le più fatali conseguenze. Ila» 
liani, vedeteno il quadro. 


a, ne deriverebbero al- È 


combla-valote P, Masciadri N. 936 rosso.‘I, Pieno, — Un pumere .- 
toparato costa conositl' 10. vo a I centesimni ‘20. :- Le ioserzioni nella quarta mi. 
ricevono lettere non affrancate, cò el restituiscono I manurcrit 5 


L' Imperatora converte ‘a suo vane 
taggio “tuito . ciò ‘che è naturalmente 
nostro. Egli diventa: per la prima vol- 
ta potenza marittima; .e aggiunge que- 
sto' grado -incalcolabile ‘di’ forza al gran- 
de. colosso .della- sua ‘forza tetrestre. E- 
gli' da questo ‘momento ' è il padrone 
del Golfo. > —— a : 

Italiani, esaminate ‘questo confronto; 
egli vi sembrerà forse: Fon ‘spinto’ e 
dertato dall'’entusiasmo.’ Ma 7 uomo 
conoscitore «delle ‘località e delle risorse 
della provincia istriana e dell’ energia 
con cui la colossale’ potenza anstriaca 
può mettere in attività una marina, 
‘comprenderà ‘che ‘chi scrive non ‘si al- 
loniana dal vero nel: dettaglio dei fatli 
e dei rapporti, e non s'.inganna nelle 
sue congetture sull’ avvenire. oe 

« L’ Istria .è una ‘provincia ‘italiana 
che vi appartiene per nalura;. è una 
parte integrante dell’ ex-stato Veneto; 
gli Istriani sono vostri fratelli da 4 se- 
coli, (poteva dire --più esettamente da 
15 secoli); essi ‘vi furono compagni in- 
divisibili nella’ comune” schiavitù, essi 
reclamano il vostro soccotso ora che 
siete liberi ed indipendenti... » 

Conchiuderemo -ripetendo col Gover- 
no centrale di Padova del £1797;- « ri- 
pubblichiamo ‘questi’ cenni ‘affinchè sie- 
no diffosi a Jumeè dei. patrioti e di'quei 
che: sono' chiamati .ad essere. legisla- 
tori dell’ Italia. ed a fissare con utili 
provvidenze la .sua felicità.» . 





ITALIA 


Nirvenze. Il corrisporidente: fioréitino 
della Gazzetta di Venezia dice: parlarsi di 
una revoca quasi generale -delle destitozioni 
d’ itpiegati pronunciate sin'‘qui dai Commis 
sarii straordinarii del Re nelle ‘Provincie ‘ve. 
nete. Hofatti, L'art, 14 del trattato di pace si 
oppone che tali destituzioni abbian luogo, e 
sarebbe davvero deplorabile, che, fiel fine di 
dar impiego a gente nuova, a sollecitatori 
accaniti, il Governo sopracaricasse il pubbli- 
co erario d'una somma” ingente «li pensioni, 
secondo avrenne, pur troppo, quando furono 
aggregate le altre .Provibcie d'Italia ‘alle an- 
tiche piemontesi. 

— Alconi giornali, dice il Corriere italiano, 
persistono nell’ annunziare essere imminenti 
modificazioni nel gabinelto. =. > —: 

Le nostre informazioni invece ci pongono 
in grado di affermare chè queste voci’ ‘sono 
inesatte, e che ‘il ministero si presenterà al 
parlamento nell' attuale sua composizione. 

Questa notizia possiamo darla con tanto 
maggior sicurezza, in quanto che è naturale, 
che avendo tutti i ministri assunta la respon- 
sabilità del trattato di pace, tutti debtana 
accettarne e dividerne la solidarietà dinnanzi 
la Camera ed il paese. 


Caprera. Garibaldi ha scritto da Ce 
prera che la quiete e la tranquillità in cui 
vive, giovano alquanto alla sua salute. La fi» 
rita al piede, ciapertasi durante la campogna, 
pel disgraziato caso di doo sprone ché inar- 
vertitamente gli fu cacciato în esta, asa si è 
ancora rimatginata, è lo fa soffrire afquanta, 


Vonosia. Sappiamo che il Garerao 
e Meiti per procorare a Ve, 
vezia ugni amplia corrispondenta ci 
nese dae sinto, can scali del Le. 

















"SE i ol Sn iam pi 
ndo da 0, pi portiflo].Mon. 
Terrace. N foniok I: Gallipoli, DARE: 






si, Bari, Aocop, 
nozia. LA 


. B ‘costipuroli vapaii della w 
disi Lich rig d' Aff regto 
Venezia. Che BS Sa 





Peschiera. La flottiglia autriaca del 
lago di Gana fu consegnata agli ulliciali 


della regia marina. 





Roma, Leggio d 


notizio da Roma, e domani no diremo più 
estesi: ragguagli, cho i Francesi stanno per: 
consegnare il materiale del’ forte S. Angelo 
_alcorpo del genio pontificio 0 vedono tutte, 
le loro munizioni e armamonti al Gororno 


, pontificio, il qualo attendo. dì essero libero 
da essi per poter psi persoguìtaro’ i suoi 
avversari interaî sonza riguardo: ©’ > 
ci + M-:Papa aveva domandato dll imporatoro 
Napoleone di lasciaro:.in Roma i Francesi 

fino al luglio 867, ciod fino alla. riunione 

Lai tutti i vescovi cattolici. ‘ 

1 Franegsi ‘partiranno. 

‘dicembre e resteranno ri osservazioni a Ci. 








vitavecchia. La tegiono di Antibo' allo:a 00- - 


‘ cuperà. il forte di:Sint' Angelo por innalzare 
la bandiota franceso al ‘primo disordine. 
.,_ E legionari dî Aatbo disertano a dievine. 


i cn 
ESTERO |. 





“© Avanti. “Paro: clio il gabinetto. ay- 
*strisco.incormincì a’ giudicar meglio “la sj. 
tuazione creatagli dagli ultimi avvenimenti; 
«Francesco: Giuseppe: confida, coll’ alleanza , 


dell’ loghilterca,.. delta ‘Fraucia,; 6 . dell’ Ita- 
lia, di -poter cooperare in mado decisivo alla 
‘soluzione, ormai inevitabile e iorgente, dei 
garbugli ‘ orientalì ,' e. forse ‘considera’ como 





‘preambolo: necessario -il metterai în “atteg-. 






fronte* alla Russia | 





! Sun fi 
lettera : autografa (a 
‘esprimetgli il suo desiderio di veder regoa- 
"fe d'ora ‘innanzi: fr i' govetoì di ’Viènna 


imperatore. d' Austria; scrisse una 





e di Firenze ‘un’amicizia' sincera. --! ‘ 





> — Ni bumeto degl’: impiegati veneti: che 
intendono rimanero-.in Austria. è-' considere 
vole.: Soltanto . del, ramo ‘giudiziario ‘sì an- 
“npnziarono pet” ciò ‘quaranta impiegati, fra 
cui -il: barone de ‘Resti-Fertari,, presidente 
del' tribunale «d'appello ‘di ‘Venézia; e mer» 
bro a vita della.Camera;de':Signori. 1: 1‘ 








IFranela.. L'.{ndipendance Belge con- 
ferma lo stato ‘allarmante della salute di 
Napoleone. Secondo jessa,;:non si osa farlo 
muovere da Bi 
tinui .svenimenti 








bonx 





aut, 





., Mussi. (Lo. (Csas segnala .uo--grande 
movimento. di truppe russe verso :la:Polo- 
ana e, la Bessorabia: Queste misare. inili- 
tari sono, dicesi, :cagionate dal. malcontento 
che. ha inspirato al governo. :russo ‘la _no- 
mina del Goluchowski 
Gallia. © 








ia 


CRONACA URBANA E PROVINCIALE 


Parole dette la mattina del. 


__21 ettehre 1868, giorno del 
«pepiselta, . dal. Can. della 
etrepelitana, di Udino D. 
GianfranecsceBanehieri 
«nellabenedizione della ban: 
. diera della :Secieta del.mu: 
tuo seccorse. | |... 0... 
Oh? torni pur fatisto è felice, 0 Signori, 


«questo giorno a noi, ‘ai figli dei figli ed ai. 


nepoti dei nepoti nostri lino alle più ‘tarde 
generazioni! Conciossiacliò siasi ‘iti.esso ‘in- 
augurata no” opera ‘di patria’ ‘6 fralellevole 
carità: come quella che per ‘la* prima volta 
io Udine, col dolce tiricolo dell’ associazione 
w del'muino soccorso, ‘stringe’ihuiemb’gli a- 
nimi, i consigli ele forzo ‘digli ‘indostri Af 
tieri nostri; © folto’ l'-dgida dei facultosi 
ciuadini gli aderge, nel cospelto della’ Rei 
ione ‘0 della Società, si giusto ‘livello delli 
missione alla quale véngorio dal proprio isti: 
tuto.chiamati, perchè slacri: e volonterosi si 
solbarchino al compito-loro imposto. — 
E nel momento .in: chela «civil +«Socittà, 
rganido -benebca la mano,: no' fa. piautò, 





allargando 
è ne-risponde col battito: del: patrio - cuore, 
i Rulgione ‘appunto vitificatrico pgoora 











hel N. Dirilto: Abbîsmo * 


A ‘Roma Adi. 


generale : Menabrea per 


cdi . hai 
rità, ‘a ‘causa dei suoi con- 


governatore: della 
di neo Paone "| 





".. ‘GIORNALE. DI'UDINE * +. 








dello nobili azian 


uma progelio), santilica  oggidi 







‘sulla Città nostra 





prasde famiglio vostrà; 
è sull’ Italia intera. . 
Fino ad ora non poteva ella questa Diva 


di piatà o di amore (giu 
divi lvl divino:guo Cristo figonira» 


questbbboli' opora vostra; o carissimi Artieti; 
8; rei dalla liturgiche: proci. dodicat? 
il Sirigolpro Vessilio,  ne'- implora di Db. 0, 
AL lo*più copioso benadizioni sapra di Voi, 











[rerento u rispondo: Zarana è Manet... 
var Guiinuo 6° paro. omorato per Vai, 
par i pioguli vostri, per la vostre consu 
ti 0 pur lb sostegno eziiadio di quelli in 
mezzo a vof, che avendo ben mositato 
dell'arto, dell'industria è delta caldo alle 
zioni di patria, accisceati vw per: imputonza 
0° por vecchisfa o per misrentura "cho sia, 
alibisognano di sorvenimento è di ristoro. 

Or bones eccovi nella italiana fhaadiera 


Figlia del Cielo cspinzivamonto' ra uti dif: | - divizato il facile emblema: mercecchè la Diane 


fondero fa benefica sua influènza anche sui 
progressivi è filantropici convegni do’ buoni 
sdittadini; ‘6:sebbano o. sotto.il montito di lui 
velame, 0 col pretesto d'un palliatu mistici. 


$ smo adiinavonsi certe diurno o natturav core 


“groglio, ‘non miravano pard questo a pro” 
dello patrie istituzioni; ma -pircano piutta» 


* sto ‘adularo al Potere, “sciuto” com' elle cro- 


deano sopra iucrellabilo  scranni, aid evocar 
tal sepolero il tevcratico feudalisino dell'evo 
“inedio; poichò lo straniero; (a notarne sol. 
tanto Î' epoca suprema) grivitani sugli o- 
meri: nostri il giogo. cinquantenne degli. ar- 
safatti col di sua Pofizia, vigila codiava 
tutti è mostri passi, per impadicns la libare 
anione, ‘ poritoso sempre, anzi piressgo che 
fa ‘compressione e la-:furza. beutila dircssito 


presto 0 tandi cadere .it Iurgo alle aspirazio» 


ni sublimi di uh popolo, compatto, migaini. 


.| bo, civilizzatore. 


È il ‘desidto giorno delle libere ‘aspirazio. 
«hi‘anche per la Venezia finalmente sprintò 
«di<maniera cho ormai dalla: punta’ del Lili. 
beo, fino, sarei per dire, quasi allo vicine 
sponde, dell' Isonzo, gl' Italiani, alzando festoso 
e congiunte le mani all’ antonomasticamen- 
te iotitolsto” Galaztuono ‘loro’ Rege Vittoria. 
Emiantble;: possono, ‘sotto ‘il mite e pacifico 
dì lui: scettro, ripetere ancora ‘e, ‘per sempre: 
:Nuî, «como: al - tempo.« dui: Berengarii  ‘e‘ dei 





Guidi; riacquistammo avventurosi la coscien- 


za 0 libertà di essere costituiti Nazione: è 
Nazione una, itividiata, tenia. , Li 

Nè a fonestar ia datizio di sì bel gior- 
no,i e :a. volgere ‘in “melinconiche. ‘note: di 
lamento e di..pianto i concentì è. gl’ inni 
pazionali dalla ‘Civica. nostra. musical Banda 
intuanati vorrei io qui rammemorare. nè i 


martiri della libierià dall’ oppressore. toîtura-., 


ti tra le ritorte, negli ergastoli, sui patiboli: 


nè gli esuli sventirsti“che' mangiarono per 


onghi anni il pane che sa di sale: nè i fi- 
gli del popolo. a della. patria, strappati, forse 
all’ ullimo amplesso dei genitori cadenti, 
alle lagrime delle vedore spose e degli ami- 
ci per' servire tra de ‘file’ del despotismo a 
fun ‘guerre. non :proprie : nè gli spietati 
alzelli che “issanguarano .io famiglie, arena: 
yano' î. commerci: è ‘illanguidivano le arti, 
le scienze, gl’ ingegoi;. nè vorrei. rammenta» 
re anzitutto una educazione ignara e falsata 
che:a un’'irosa ‘cricca di’ uomini. avversi 
alla: civiltà ed al patrio progresso s' infiltra- 
“va 'in_totte le ‘caste ‘della ‘nostra igiorentà e 
specialmente nel clero. per, farne, se’ fosse 
Toro riuscito, altrettanti nemici alla patria 
comune; nè ...... Ma col Cantor di Sor- 
trento io' dird :: 5 
‘‘"Qgni' trista' memoria omai si taccia, 
1° PE ponginsi in obblio ‘le andate cose. 


©. Perdoniamo adunque ©. fratelli : perché 
magnanizio, io dicea, è il ‘popolo italizno : e 
‘sa ‘che il ‘perdono :è una patria legga per 
Jui,, quanto è vera :la. credenza che. pro- 
fessa:quanto, è vero.che È Uomo-Dio ingiun- 
se primo quella legse di amore e primo 
in sè stésso la modellò. ©’ 

!D'altronde «la Religione * nel nostro pror- 
‘riderizialo ‘affrancamento assicurato ormat dal. 








‘de gioje della. pace, ne’ ho: santiticato gli 


slanci: ne ha benedetta l'attuazione, e al 
nostro. ricongiungimento, purchè duri. sal- 
‘do e ‘patriottico, ‘@ mon degeneri mai nel- 
lu gare ‘municipali e riei litigi delle’ presa» 
te ciodi, la:-perseveranza: Elli ne impro- 
mette’ e. assicura. | Così: oggi per. voi, 
carissimi:  Artieri  Udinesi, la mercò. del 
Regal Commissario, quisto illustre. dap- 
prima ‘sulle cattedre delli sspichzi altret- 
tanto - adosso'‘iniziatore solerte di patrie e 
umanitarie» istituzioni, fa. Religione medesi. 
ma, io -soggiungò, ; (volle oggi confermati 
gli amorevoli propositi vostri. 

E inirato delicato e saggio accorgimento 
degli "Avi nosiri 1° Eglino eminéntemente 
cattolici, anchio fra lo infuriare delle più 
gravi e religiose: scissure ilel secilo XVI, 
non -moi però Lubbiosi, superstiziosi: od i- 
pocriti ci tramandarono in Tetaggio lo Steo- 
dardo dei. tre, colori, ne’ quali la. Chiesa 
stessa ‘lo ‘imorali ‘e santé vinto roffizura di 
ogni ‘credente.’ sta . 
+, Et® tacer qui della: divina loro: ener 


















» gia, ditemi, qual ‘è adesso, mici bnoni 


Artisti, lo scopo: morale del vostro associa. 
meato,. afliachè . non siate’ in. nulla alle 
città coosurelle ‘secondi? .. 











do già vi 


ca tinta, onde la vedete pennefleggiata vi uo 


nifesti, oltre allo fi-tucia ia Div licgitor d'or 
Kii Dane; ‘essere ‘vostra assisa lità 0 can 


didezzi di animo nei mottiplici discernimenti 
è negl'impegni dell'arte vostra; il colur 
Verdo vi presenti dinanzi la sicura speranta » 
di non interrotto travaglio e di uns vrrerole 
sussistenza Allo stato vastro adatta : perchè 
genti, operosi non 
può il dovizioso cittadino sun affidare canti» 
nuamonte lavorie congegni di necessitado non 
solo dita vita civile, nix all'alimento czian- 
dio del tusso dei grandi; che da questa fonte 


ad artelici imvigerati, intelli 


«puranclo, ave nun sia di soverchio rigoglia 


sie sinvilata; scaturisce | per lc arti la vena 
dell'invenzione e la potenza del geaio, HA 
Mosso infine come fismma di amore dillenda 
vi petti vostri Pardon: del putrio zelo 
«quelli efficace carità, che movendo dall’ alto 
poi senza invidia, senza fasto, 
senza orpello singularinente sui fratelli, che 
‘hanito con voi comuni il natio luce, 1 inge- 


si riversa 


‘nuità ‘dell'arma, la professione e il mestie 
Dal: chè vuolsi ‘conchiuilere che se 





‘metiervi quotidianamente sott’ occhio il sun 
bolo imperituro di nna onestà a tutta prova, 
di ua bellò ‘è certo: avrenire ‘nel progresso 
dell'arte, e. del sollecito vostro affetto verso 
d fratelli e la. patria. 

“. I ‘quali dolcissimi sentimenti io confido 
vorrà ‘la spettobile Municipio, e primo degli 
altri ‘cittadini. |" animaso suo Sind:c3, nutrire, 
promuovere, futelare;. ‘affinchè il Re-Signor 
nostro visitando (e forse in breve) questa non 
ultima’ in vero tra le famigerate contrade 
dell’’italico suo ‘reame, vegga cogli occhi pro 
pri. come, valicate 
alla’ novella' Guardia ‘Nazionale, alla difesa di 
Lui e dei cari Penati, ed oltre ad altri argo- 
anenti (coi -non è quasi tempo di aoverare 
vegga, io dicea, come sorgesse quasi: per in- 
canto, tra i primi i! Sodalizio vostro, o be- 
hevoli'attisti, al quale l' amoroso Principe 
stendo ‘anche da lungi li destra incoraggia. 
trice, liberale ‘e’ munifica, 3 

.. Viva adunque pe sempre la Italia nostra 
unificata : viva." Augusto Monarca Vittorio 
Emanuele : cui avendo noi, già da lunga pezza 
consacrato |’ animo, Îa mente cd il braccio, 
deggiam ‘oggi solo per appalesare a tuttò le 
culte ed :incivilite . nazioni l'espansione una» 
nine; solenne - spontanea dei cuori nostri 
soggiungere anche, nel bel pacse quì duve ìl 
sì suona la epigrafe seguente da serbarsi 
perenne più che sui bronzi e sui marmi, 
nell’ intimo delle anime nostre. 

Noi tutti figli della città e del Comune di 
Udine, al libero suffragio ammessi, di co- 
scienza e verità dichiariamo la nostra unione 
al Regno d'italia solto il Governo monarchico 
costituzionale di Vittorio Emanuele Il e dei 
fteali suoi successori. 

Vivano pertanto Ja Città nostro e le Ve 
neto. consorelle. dallo straniero servaggio fran- 
cate. Viva il patrio Municipio insieme alla 
poderosa Guardia Nazivuale. Vivano le gen» 
tili Matrine che ardenti del santo amore 
della madre comune assistettero graziosamente 
alla benedizione del patrio Vessillo: € vivano 
infine a lunghi anni pel decoro e pel incre- 
mento delle arti alleviatrici dell'umana vita 
il Prosido ed i membri totti dell’artistica 
Riunione del Mutuo soccarse, 


Ci scrivono da Cividale: D.. 
incarica 16 carrente partirono da Cividde i 
celebri volontari 0 meglio feccia di Vicomi, 
e sfogarono.ii loro valare sui inari, vetri, 
tuobili ed altro delle case in cui erano al- 
loggiati. 

Speravasi quasi fusse cogli Austriaci finita, 
quando alle nave di sera del giurano 14 en 
trà un battaglione. MU {3 pericane P' avviso 
che al 4170 18 sorelbiero in Cividate è per 
patterebbero un Reggimento al giorno, 

fafatti nella mattia del 17 cotto in città 
il Lo di que’ Resgamenti. e si eva appena 
linito di altogzi:cdo, quindo vennero tre af- 
ficiati dell''esercità nostra per prendere in 
consegna fi Casa degl Srztedi, è paco dopo 
entrava fra le acclimazioni dei Cittadini e la 
sorpresa degli stessi Austriaci una Cumpi» 
gnia di Bersaglieri. 








eli 
Italiani stuiti .torna como di un patrimonio 
di eredità. e di gloria il Vessillo Tricolorato, 
alla vostra uniono di Mutuo Saccorso, 0 mici 
carì riesce, direi (quasi, indispensabile, per 


appena tre lune, oltre 


Quato contrasto! Lo sominelly anetriara di 
frolito all'italimi; par una via della città 1a 
fanfara dei Dorsaglicri can dunga caduezo di 
nato che a lora ed all’ Italia acclativa, pier 
Faltes il rullo doi tamberi austriaci fra il 
allanzio 0 la salitudine! . 

Venerdì 19 corr., giorno che sarà sempre 
momorando per i Veneti o per Piglia toita, 
allo ore 0 antimieridiano prlisa ii 2, Mose 
grittetnto austriaco gil venuto, e mentre quelo 
do varcara de parto della città che a Goramene 
adduce, il sunno di tatto fe campo capri: 
va quello delle trombo anstriache, ed il 
tricolore vessillo inalberato sn tulto Jo cs 
se della città cd i mori di queste coperii 
di proclami è di Vogliamo segonva 1 ora 
della finale nostra liberazione. 

{l Battagliono austriaco che non durea 
partire che al 20 ritortatdo dai militari 
csercizj, ritrovava così lu ciltà. non . senza 
gran sorpresa parata a foste, - 4 

E finalmente jeri alle ore 42 meridia ne su 
questa: piazza del Duomo gremita di geu 
te ma in profondo silenzio sfilavan fe uf. 
timo schiere dei soldati Pedoschi cin fostin 
che partirono a bandiera spiegata, ima non scene 
za dasciar traspoarira dal“ volto sensi di 
mestizia (e d'invidia per questa Italia ‘cls 
dovean abbandonare, 6 vedevano fatta, cu 
Sciuta- e compiuta a dispetto furo. 

Molti però di que’ soldati che erauo, Un. 
ghoresi, vollero avoro i proclami che viddero 
affissi sui muri della città, ‘ed ‘andava di- 
‘centlo che anch'essi vagliono avere il foro Ile, 

Tutta quelta: gente cho silenziosa assistett: 
alla, partenza degli ultimi Austriaci riversa. 
vasî verso porta di Udine per accagliere con 
l'entitsiasmo.. di un libero popolo . | intera 
Battaglione dei Bersaglieri che ‘qui veniva di 
presidio, © meritre da no lato della città si 
sentiva il finco rallo degli anstriaci tamburi, 
dall'altro. adivansi lè catusiastiche grida di 
gioja accompagnate da spari \ 0 dal festevolo 
suono della nostra Civica banda, 

Mentre entrivano i Bersaglieri a compiere 
la gioja veniva rimesso alla ducale Rappre- 
scutanza îl seguente telegramma del Governo 


del Re. 


Firenze, 19 ottobre. - 
AI Commissario del Re, Udine. 

« Voglia ringraziaro:ia momo. del Gover- 
no del Re il Municipio di Cividule, a cui 
le passate incertezze faranno più caro il 
certo ricupero di quella indipendenza che 
le forti popolazioni friulane sapranno in ae- 
venite custodire ed assicurare, » 








a] bei ‘Ricasoli, 
Tale telegramma era in risposta a quello 
nia Stessaca mezzo del 
I Its spediva il giorno. antu- 
cedente al Gorerno è cioè: set 
A S. E. it Presidente del Consiglio dei Ministri 
Barone Ricasoli 6 











Fircuze. 
La Città di Gividale che in aggi dopo duo 
mesi di sofferenza ridza il tricolore vessillo, 
presénte ancora Î' austriaco, invia nuovo omag- 
gio al Governo del Ito. 
Vica d'Italia unita dulle Alpi al mare 
Vica il Me 3 
Adesso siamo nella piena giaja del plebi. 
scito' che va a gonlie vele è supera qualun- 
Que aspeitativa, ° di 
Cividale 21 Ottobre 18606. 


Gili abitanti del distretto 
di Cervignano, o della Bassa 
di Palma, comiuciano a sentire già gra 
vemente il diano di essere distaccati da Pal- 
ma e da Udine, con cui si trovino congiuati 
i’ interessi. L loro grani, i foro vini, i duro 
bestiami devono pagare uno dazio ad entcare 
sul territorio del ftsgno d'Italia, Ogui toro 
trafico giormalicro, ogni fora interesse in. 
mediato trovasi così. scomposto, AL mercato 
di Palma di jori non potsvano intervenire i 
villici de puesi viciai, che avevani buoi è 
mojali di recarsi. Hissi se ne lagnarano ama. 
rumeate, è furse fisstemitiavano contra il Go- 
verno talia; mi non è il Gavardo ibdizno 
quello che astizatamonte volle il confine del 
Veseto attaaistrativa, Essa do aviolbe pro 
tratto valontieri fiuo all Isunza, è più valore 
fieri aucara e tino alla cima dvi canti, cha 
fortino il caniite del vecchio Folla di Co. 
verita ausirizco è quella, a cui gli vbltguzi 
del Priodi  osicatde al di qua dell'Asonza 
devana tatti io gravis fini dara danni BI gene 
rale Mesia conosceva midta  Beno a diro 
interozzi, eo noi nou afdiazia snoste di farlo 
ad esso celascero in appasilo anentorie. figli 
fi di grattati a Vicmtago dan dl patata me 
ture si è costiutenteate. appiasta el i 
gliare csnfins, pechò nc ha ii 
saline D Bid, Foro esso ds 
Bata a cio dalle si nega sua ala 
que’ canti e Baar di apuel territo, i quadi 
educati a Vicona © collegati di puovstelo csì 
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tempradpioa, her erdoa al ero di  conosvero 
plotone prega e quelli deî Divo dipeso 
denti Ssogiiesti conti e banane avssisto agi» 
profiltato delle buo relazioni con Vienna, #6 
si fossero pabblieameato compromessi, «li 
abiado anehe fi prigione, cone Hanno fatto 
tando velte 1 Buoni patioti Veneti, li gente 
dell'agro Aguilejeso testi sorelle stata stae 
cab da noi e nen soffraebbe ara tanto, Bssi 
daverano Ben capire, che 1" Italia può fire 
a mena, peror, di alcani distretti, ina che 
quei distretti mon possono Dire a meno del: 
L'Italia, Per quei poclii tustrissimi la lezione 
è dura, mo meritata, Ci duole per i btoni 
patrivtti cha si Iravano in quei distretti ; 
ina essi avranno guadagnato almeno que, 
sto di vedere. convertiti i loro avversitii 
dalla cdueszione del fatto. Un alteo In- 
conventente è ora gravemente sentito 
nella Massa di Palma, N Porto Buno 
che dà adito all'Ausa ed al Cama, e qnindi 
ai porti di Cervignano è di Sun Giurgio, è 
tutto veneto, Quitali ipuel distretto è senza 
porto, RE Governo italitno ha Sin Giorgio, ha 
Marano: cen Porto Lagnano, sel vuule appro» 
fittarno, ma it Governo anstrizco non ha nulla. 
Nono coscedetalo Li promiscuità del Vorto 
Busa, if Governo italiano da contro l'an Ico 
Parma, della quale saprà 0 vorrà approfit. 
arsì, Che il Goverto austriaco servi se vitole 
LAnfera ed il vecelzio porto dell'Anfera, ma 
che non pretenda ciò che è giù nostro, Op» 
qrure, Gavece di divertirsi a lormentare le 
pepolizioni del Distretto di Cervignito, ch 
acconsenti aliena che il confine sia portato 
dat turi al Torte, da questo fino al basso 
fsonzo 0 Sdobta fizo al mare, come se ne 
era trattato a Vienna. 

Tn tal caso noi potremmo essere corrivi 
circa al un trattato di commercio e C'inca. 
richeremmo noi stessi di mighorare fa situa. 
ziene di que’ presi, per i quali l'Austria neo 
può far nulla se non lì cede. 
































loi Ingni da Cormons ci 
sono vennti circa alti condotta dei così dletti 
volontari di Viccua, che in quel paese si 
adiportarono di ladri e siccomai. Ce ne duole 
melta pero quegli abitanti, ma non ci dor- 
rele punto se avessero saccheggiato un 
certo barone, che ha finto e fa il possibile 
per far comparire il suo paese altro di quella 

destino, che l'oltima mano della 
tuni dovessero averli 
appunto dd dla loro accarezzati. 
Quel barcae alui tre o quattro che lo 
semeglisvo, credevano forse di distraggere il 
iteguo ditdlia col mostrarsi ostili ad esso ? 
Nen fiano fatto altro che mostrare la pro. 
imbevillità ed ottenere il vantaggio di 
perdere un mercato prolicuo per i loro vini 
ade fitta dei lore colli. 

Guuons verrà all'Italia; ma dopo che la 
pepelizione di quel pese e dei paesi circo- 
stenti avià de mille volte maledetto il barone 
fuedetto cd i suoi seguaci, che saranno pr 
gati di buona moneta. 



















È desiderato generalmente che sia 
acerescitila, presso il nostro uflicio postale, 
il aumero dei portalettere onde da distri. 
zione possa essere futta più sollecitamente. 

Circolo indipendenza. itiunio 
ne di sori merceldì 24 corr ore 7 pott., 
salizza Bertolini per } |} alla costituzione 
di un Comitato di succurso per Pemigrazione. 











anna 23 ottobre (seri) 1866. 

Da quatche giorno, in questi paesi, si au: 
dava dl'adetalo delle calunniose voci a ca- 
rico db egregi e distinti patrioti — di quei 
potcioti chie col sicrificio e 1 abnegazione 
servirono iL paese, e non colle cisoce e mil- 
binterte, 

Dicevisi che it giorno del plebis 
Le comparsa una banda armoto, composti di 
dienni gartaldini col nefando scopo dim 
pedire da Bibera matafestazione popolire, 0 
di stedesggiare de case di alcuni giù desi 
a si pensava alla dilesa, per quane 
posse chto si sf 
+0 ne hecderme apprensteli, 

Bo giorue del plebiscito è arrivato, 
tucigo stadline qui d'intorno si fest 
È chi nati so se segnati cl cmpiamette 
iiescabia. pero nulla turliarono iL veto del 
pete: da picpiietà vetta rispettata, 
Dore eredo nia darere denuoviare al 
vubddco siasi infos dicerie, altinehò stia 
Let gerdago nel prestorsi fido, eo nel du 
detire, Pun tato, dell''onoratezza è probità 
di chi li din gii conescinto pee onesto cit. 


Lofia e Laso dudi.no, 
Alonso Machi 








Pilo sarel» 
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Con decreti del 20 ottobre corrette 
il Connnissario del Re, per la Provin 














se di distugrere | 


GIORNALE DI UDINE i 
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vincia di Udine, attenen 
tunze dello adunanza vfettorali tenate 
il 14 andante, proclunò Gansi s 





lieri Lo» 
monili nei rispettivi Comuni 1 seguenti 
Signori: 

LL Comune di Partagraara 
Fabris nsreli, dotto Francesco, Del Pra Bb 
durda, Faluis mare, datt- Alessitodsa, Sa 
gatti Banoventuri,  Trovisio dall. Antanio, 
Fabbretti Luigi, Bergamo dat. Pietro, Stein 
gori dotto Valentino, Basò dott, Pancia, Bu 
ro Alessandeo, Marangoni dott. Gentile, Bs- 
nedetti dott. Gio, Bat, Bertalini dtt. Dario, 
Granda dott, Anfotiio, Gaule Intarente, To 
neatti Giovanni, Coul vo, Braida Ristilio, 
Tagliapietra Autowio, Tavosehi Giacinto, 

HI. Comune di Concordia 
Patovese Luigi, Cinto Dontenica, Trevisani 
Dietro, Segatti fiazvan Perulli Bhuardo, 
Buero Messuctra, Perelli uruzo, Cancisa 
Gorla, Fabris more, Alessandra, Flaborea 
Autonio,  Provedal! Burtofo, Guzzo Natale, 
Fiaborea Giuseppe, Fabris more. Franee-ca, 
Bonazzo Valentino. 

IN. Camune di Gruaro 
Gelfini dotto Eugenia, Del Pra Vencestio, 
Brelea Lnigi, Zulian Giovanni, Taffoli Fran. 
cesco, Terani Cotto, Bonan Vincenzo. Picinì 































Girolatio, Gai Federico, Milati Giosanai, 
Sbrajavacea Carlo, Spinigoro Vincenzo, Stria- 
guri dott. Valesstivo, Bartolussi Luigi, Cuvassi 
Angelo. 


IV. Comune di S. Michele 
Valentino,  Cofonna dott. Giacamo, 
io, Zuza Fracesco, Costantini 
ntini Argelo, Luvisutto Gia. 
como, Mianess dott. Andrea, Beltrame Zu 
cari Bertrando,  Vizzon Zaccaria,  Stefanon 
Marco, Taglialegne dott. Antonio, Lira Ama 
dio, Ottegalli Attonio, Travagnini Gio, Bat. 
Moni Feartuuato. Cimetta Gaetano, Butta Fe- 
lite, Ambrosio Felice, Carrara Bartolo. 
V. Comune di Teglio 

Vendrami Giuseppe, Brunetti Francesco, 
Menegazzi Gio, Bat. Gubbio Vincenzo, Bru- 
netti Luigi, Gufiby Demetrio, Tre.issa An- 
tonio, Sesrparetto Domenico, Maria noli. 
Augasto, Borriery dott. Pietro, Borghesadea 
Matteo, Nigris dott. Vincenzo, Scalettoris Se 
bastano, Termini Angelo, Gorgo Bortolo. 

Featro Minerva. 

L'/Iugenua di Parigi, di E. Scribe; e Cna 
Tiyre del Bengala, farsa. 

Bullettino del cholera. 

Dal 18 al 19. Ponlenone nulla. Forpria 
cas 2, Dal #9 al 20. Pordenone faspedale 
militare) marti {£ dei giorni procetenti. Doi 
16 al 18, Bagnaria casi £3 morti 5. Dal 16 
Manzano casi 3, morti 3. Dai 12 al 
3. mori 3. Tresiso dal #8 
2. S. Giuseppe (frazione? 
casì 4. (Lazziretto) morto $ der giorni pre- 
codenti. Rovigo dal 17 al 20 (città) casi 1. 
(Presidio) casi 5, morti 15 compresi i prece. 
denti, Corbola (ettà) così 2. Poleselta + Pre- 
sidio) casi 3, morti f. (città) casi 3. Lareo 
casi £, morti I. Cantarneco casi {, mori f. 
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. 2-5, ATTI UFFICIALI 
N. 2781. 


IL COMMISSARIO DEL RE 
per la Provincia di Udine 


In virtà dei poteri conferitigli dal I De- 
creto 18 Luglio 1866 N 306%: 

Veduto il Commissariale Decreto 45 sct- 
fembre 1866 N. 1032 col quale emetterausi 
disposizioni precauzionali sanitario: 

Considerate le condizioni igieniche di que- 
sta Provincia; 

Salta proposta della Commissione Provin» 
ciale di Sanità; 





Decreta: 

E abrogato l'articolo fo del Comniiissa. 
tiole deereto 15 settemtre p. p. N. 1032 
che sespendeva lino a nuevo disposizioni 
le fiere ed i mercati mensili nello Pro- 
vincia di Udine, e nel distretto di Porto. 
n, 

Udine, addi 20 ottobre ISG6. 


QUINTINO SELLA. 











e ecsnziin di de rr 


CORRIERE BEL MATTINO 
PLEBISCITO 
Uilîne 3673 Sì I Nò 
Werona IS — 1 — li 
Vicenza SSI0 — 2 





usî alle risul | 


Legginmo nel //iezer Journal: 

lu scita alla cunciiasione della pico 
coll'Italio fo già divina fa consegini degl'i.r. 
aufilati netivi alol Veneto, È cominciato dl pri. 
to Irasperto per d'India cal 13° reggimento 





di Cinteria Barone Bamberg, 0 il successivo — 


invio verrà continnito avendo riguardo alla 
presente collocazione de' reggimenti italiani, 
emivelie: | intero atto sud finito nel corso 
di questo mese. SI nutero di tutti i soldati 
italiani cl escono dll esercito ascendo a 
qualcosa più di 40,000 uomini, e nun è se 
non un atto di giustizia i! consiatare che que. 
sti reggimenti italiani riportiti. nell' esercito 
del Nord, abilmente condotti, si sono bat: 
tuli con. prrticolar bravara è ron lade, No- 
tiamo particular i reggimenti di fan- 
teria Bamberg, Sigismondo e Frank. 





Essendo felicemente compiuta Ja mizsio 
ne olicioa assuntasi ino Venezia dal. go 
verno francese, Je due fregato Provence cd 
Ecluirear salporano da Venezia dirette a 
Tolone. 

Cossarono dd’ aver vigore le convenzioni 
speciali & temporanee fatte in Udine culle 
autorità austriache, e tudli gli uffizi postali 
o telegrafici della Venezia sestano intiera- 
mento pareggiati agli altri del regno. 

Srcondo li Nazione il cante  Menabrea 
lascierà Vienna, iusicime con i suvi segre- 
tari, oggi, 23. Egli andrà dircuameote ‘a 
Firenze. 

A quanto si annuncia da Praga furono 
fatti di nuovo dei passaggi del confine da 
grosso pattuglie prussiane, che perlustraro- 
no fino a Josehtadt, e fecero requisiziani 
in molti luoghi di viveri e di bevande. 

Preceduti dalle bandiere e dalla banda 
della Guardia nazionale anche i veneti domi- 
ciliati in Firenze si recarono a deporre il 
voto dell'unione al regno d' Italia, Molta 
folla di cittuini li accompagnava, e giunto 
il corteggio solto gli uftizi scoppiò un ap- 
plauso generale. 1 signori Dal Ougaro e Mi- 
noto pronvnziarono un breve discorso. Il Mi- 
noto, veerhio veneranda, fu presidente del- 
l'assemblea di Venezia nel 1858. 

Il decreto che nomina i senatori delle pro- 
vincie venete e mantovane, sarà pubblicato 
nel giorno in cui Vittorio Einanuele farà il 
suo ingresso solenne in Venezia. 

È portita da Firenze per Susa la commis- 
sione incaricata di visitare i lavori del Mon- 
cenisio. 

Da un telesramma del Corriere delle Mar- 
che sappiamo che dalla Grecia partirono al 
tri 500 Volontari, 1400 barili polvere, 24 
casse di ermi e & canoni rigati ed il tutto 
sbarcato felicemente sulle spisggie di Candia 
non estante Î blueco. Giunse pure felice 
mente colà ii Celonnello Coroneos col suo 
seguito. 





La municipale di Venezia ha ri- 


Gionata 


sposto sl saluto inviato a quella città dal. 


Presidente del Consiglio bar. Ricasoli con 
questo dispaccio : 

« Venezia, che finalmente gi sente libera 
dupo tante delusioni e tanti martirii, riceve 
cono grato animo il saluto del Governo del 
Ie, giuntole mentre vede sventolare il so- 
spirato tricalure  sessillo, e sotto un magni- 
fico sale applaude frenetica ai prodi soldati 
d'Italia », 







Cono decreto ministeriale venne stabilito 
che 1a linea duganate per le provincie venete 
debba attuarsi col f. del pres. v. novembre. 

Intanto però i daziani si fanno colla tarifia 
italiana. 

Con decreto fo approvato nno brilla do- 
Banale speciale per 1 prodotti delle manifat- 
ture del purto franco di Venezia, 

Con air deci:to si comprendono nella 
zona doganale italian tutte le acque del lago 
di Garda e S clifemetri di terra dalla spone 
da del dage. 

Con altro doereto fu determinato. duversi 
meltere ib uso nelle proviacie senete pi 1- 
nevembre sprcisli marche di ballo per gli 
at esili, 





I cardinale Antonelli, a quiato si as 
coro, abbandona if stu pasto por causa di sr 
file po © giù pensata al sun successore. 


La difleraziate del uiinistoro di conve: 





care da la Convra attuale, completandola pu 


sela col deputati vedeti, parta fa conseguenza 
cho il deercto dli convecstione nun putrd es 


rn": 





zoro pubbliesto se non dopo la prrclamazio» 
ino dei voti del plebiscito, è perciò ricica 
impossibile cho la Comera segga. prima del 
13 novembre venture, © 
«4 Si ritieuo cho sarò operta lunedì 49 g0r. 
Un dispicciu dell’ Arona reca: 
Paro cho Jo trattotivo per it matrimonio 
fra il princips Umberto 0 la principessa Aue 
strisca sieno quasi ultimate, ff ‘principe ver- 
rebibo a stabiliti in Napoli con ls sua sposa. 








‘Tolografia privata. 


i AGENZIA. STEFANI 
i * | Firenze,:23 ottobre.’ 


° La Gazzetta Ufficiale contiene il de- 
creto che accorda la medaglia d'oro del 
valore militare alle bandiere municipali 
di Venezia e di Vicenza per i fatti del 
1848-49. La stessa gazzetta pubblica 
molti dispacci' delle variè citià circa il 
plebiscito,. constatando l'entusiasmo ge- 
nerale nell'accorrero all’urne. 

Venezia. Assicurasi che il Re reche- 
rassi a Venezia il 4 novembre. .-: 

Firenze, 22. Oggi il senato’ si riuni in 
Camera di Consiglio e cominciò a di- 
sentere sulla procedura ‘da seguirsi. 
Furono discussi alcuni articoli del pro- 
getto della Commissione. 

L'opa annoncia che Menabrea 
‘parte domani da Vienna per recarsi a 
Venezia ad attendervi il Re‘. 

L'Austria nominò provvisoriamente 
come incaricato d'allari a Firenze il 
cosigliere di Legazione De Bruk. 

Berlino, 22. Fu sottoseritta la pace 
fra la Sassonia e la Prussia. 

Pietroburgo, 22. Gli sponsali della 
principessa Dagmar col Granduca ere- 
ditario avranno duogo il 25.7 

Bukarest, 22. Il Console generale di 
Russia fu il solo che non recossi a 
congratularsi: col principe. 


Parigi. Il Moniteur-la :Le LL. Mae- 


stà e il principe imperiale sono arri 
vali stanotte’ a Saint-Clond. 

Trieste, Il vapore di guerra Elisa- 
betta ha ‘ricevuto l'ordine di andare 
immediatamente al Messico. 

Londra. I Giudici della Corona; hanno 
dichiarata la cattura del Tornado il- 
legale. 2 

Bukarest, 24. Tatti i consoli hanno 
ufficialmente presentato al- principe le 
loro felicitazioni relativamente al suo 
riconoscimento per parte della Porti. 

Nella Nazione si legge: la solennità 
del Piebiscits si compie col massimo 
entusiasmo. A Venezia sopra trenta 
mila votanti presenti, già votarono ven- 
tisci mila cento ottania. A Padova nella 
sola cillà si accolsero otto mila voti; 
nelle campagne i parroci andarono a 
votare alla testa dei contadini. In: un 
Distretto solo sopra sette mila sette- 
cento votanti di diritto, si ebbero 
selle mila cento settanta | votanti. di 
fatto. A Udine tutto il popolo di città 
e di campagna con molta parle del 
clero accorse alle urne collocate ‘sulla 
piazza. A_ Rovigo ove il Plebiscito fu 
inaugurato splendidamente dal vescovo 
col clero, sopra due mita cinque cento 
volanti votarono due mila duecento. 
Concorso di lutti i comuni rorali stra» 
ordinariv. 

Paregi, 2A. N Moniteur ceca Le LL. 
Maestà lasciarono stamane Biarritz. La 
loro salute e quella del priucipe inpe- 
riale è eccellente. 

Costantinopoli, 24. Il principe di 
Rumnenia arriverà martedì, 

Napoli, 28, Oggi fa festeggiato l'an 
niversario del Plebiscito } stamane di 


mestrazione delle. ‘socicià operaie con 


grida di viva Veverzia, il Re, Garibaldi. 
La città imbandierata, ifluainata;- 


PACIFICO. VALUSSE 


Redattore e Gerenie responsabile. © È 














AProzal corcenti delio grana. 


Glic snlia piazza dì Udine. 
CO 22 ‘ottobre. : 
Prezzi correnti: © © 


Frumeato venduto dalle al. 10,50 ad aL.17.30 


Granoturco vecchio -». 9.00.» 40,00 

detto nuovo * 7Z— è» 800 
Segala *» 950 è» 410.00 
Avena » 9.50 » 10.50 
Ravizzone » 18.75 » 49.00 
Lupini » &50 » 8.00 


(Articolo comunicato) 


I Plebiscito di Pavia 
distretto di Uliae 


Ialia: libera, Addio lo vuole, — La verità 
di questo motto da varii anni ripetuto 0 che 
inciso lo sì leggeva sulle monete di conio ve 
neto è lombardo fino dal 1948, oggi si è 
“fatta paleso appieno. È 
«+ II Plebiscito che pareva un'umiliazione im- 
«postaci dallo straniero, 0 come tale anzi dal 
medesimo voluta, rioscl invece ad un vero 
trionfo; ma in qual senso ? 

Riuscì dì trionfo, avuto riguardo alle masse, 


poichè queste approfittando d'una festa solenne 


generale contemporanea, ebbero la convio 
zione di fatto ‘che lo straziiero lasciava per 
sempro il ‘sicro suolo della toro patria, ‘con. 
vinzione questa che soffulta dat concorso del 
clero can le sacre cerimonie, e dallo spetta» 
colo delle’ feste civili, valso ‘a renderle por- 
suase che definitivamente stava per suben- 
drare uo .geverno nazionale ad un governo 
dispolico. ìpuorita e tirannico. 

E-che nel comune di ‘Paviail clero, meno 
un’eccezione reverenda, abbia contribuito in 
gran parte .alla solennità del 20' ottobre 1S60 
Jo prova la breve ‘descrizione seguente‘. 

Lominciamo dalle campane suonate a festa 
‘per quasi una settimana due volte al. giorno 
e dalle. salre dei. mortai in tutte le Fra 


zioni e dai razzi e dalla luminaria det. vi-. | 


laggio di Pavia fa sera del giorno 20. Sul me- 
riggio del 24 con un sole d'Italii, con una 
dolcissima temperatura, preceduti dalle ' salve 
dei mortai ecco concorrere i villici delle dif- 
fereati Frazioni, Risano, Lumignacco, Lauz:cco 
per le prime, con varie.bandiere, tutti ornati 
di coccarde e con sì maiuscoli sui cappelli, 
marciare in pieno ordine con alfieri vecchi 
‘ottuagen.rii, con' vecchi impotenti sui carri, 
con i loro parroci e cappellani, e con un 
coro di migailiche veci, egregiamente accor- 
dato cantando gl'inni del Re edi Garibaldi al 
pari della città, entrare trionfanti in Pavia, 
e pareorrerido la strada principato dirigersi 
al Tempio; poco ‘dopo’ sentire da lonlano ad 
un'altro estremo del villaggio una allegra mu- 
sica. di contadini suonando marcie di guerra, 
precedere altre duc comit.ve di Percotto e 
Passeriano con i vessilli patrii spiegati, festosi 
allegri in ordine perfetto dirigersi dal pari 
ai Tempio «'ove raccolti con pompa so- 
lenne assistere alle sacre funzioni. Tutto 
gione «fu spettacolo commovente oltre ogni 

inet 


mastio, e infine un discorso del parroco 
costituirono le' solennità, a-cui tutti devota. 
“mente assistettero. Ma qui, se mi fosse dale 
riportarle parola per lava il discorso del 
parroco di Pavia, lo farei volentieri perchè 
meritevole sotto agni rapporto d'encomio. Ei 
disse cose inaspettate vero sublimi con un 
convincimento 6 con una commozione mera 
vigliosa tali da convincere e commuovere 
fino alle lagrimo il numeroso uditorio. L' a- 
postrofe al Re, alla Casa di Savoja che seppo 
dar martiri, eroi e santi alla patria, e ta 
speranza che dopo gli arvenimeriti miracolosi 
del gioraò saremmo per vedere prossima l: con- 
«iliazione del Trono con l'Altare come -corona 
del nostro patrio edificio, sorpreso e commesse 
profandamente l'uditorio. 

Parlò infine del Plebiscito, e sulla nostra 
biodiera simbolizzando nei suoi colori 1" a- 
more, li carità, Ja fede, fint col flagellare 
quegl'italiani nemici della patria che fossero 
taoto arditi di gettare nell'urna ii voto ne- 
gativo. ; » 

E' pure il bel connubio quello della libertà 
della. indipendenza, della nazionalità con ia 
religione! Quanto sublimi riescono unite! E 


Un solenne  Tedeum, P'Oremns pro Rege 








GIORNALE: DI UDINE 


“quanto meglio il mundo camminerebbe 30 il 
cloro fosso tutto concorde! ù 
Ma: puro il bel counubio quello stella dî 


" dertà dell'indipendenza della nazionalità con 


da religione. Quanto sublimi riescono unite! 
È ale tueglio il mondo camminerebbe su 
il clero fosse lutto conconde! 

Ma puro sono degli uomini, anzi ministri 
dell’altare così viti nell'anima, così corti d'ia- 
telletto che, non persuasi del nuovo ordina 
di coso desiderano è sperano forso ancora nel 
a del loro cuore il ritorno dello Austriacho 
orde, 

_Avvî un parroco perestmpio, che paichè or- 
dinato, avverte in questa circostanza dall'altaco 


“il suo popolo del Plebiscito, ma freddamente, è 


sbadigliando, e quello che preme al reverendo 
di far comprendero si è: che è libero il diro 
anche di No,6 questo lo dico è radice in 
modo che il populo, so valesso interpretare 
realmente la rolontà del suo Pastore, davebbo 
gettore nell'arna il voto negativo. Parta dopo 
freddamente  dell'abbastinza fredda | pasto- 
rale del monsignor Casasoli, la quale per 
altro raccomanda lo preghiere per il Re, nia 
questo parroco alla benedizione non canta il 
Tedeum per la pace, come fo avranno cantato 
tutti i parroci, ed ommette ad arte l'Orezias 
pro rege nostro. Ma di quest'individuo è me- 
glio ‘il tacere che a suo carico ci sarebbero 
delle bolle storie da raccantare, 

Sortiti dalla chiesa tutti con bell'ordine sì 
disposero interno alla foggia comunale ma- 
guilicamente addubbata, c fà fra i canti i suoni 
le salve»dei mortai e i razzi, cominciò il Ple- 
biscito con grande solentità e con le norme 
prescritte cominciando dai paesi lontani, e 
sempre preceduti dal clero. Due ore dopo 
(erano le 5 pomeridiane) chiusa l'urna (e a 
compilato il protocollo, per cura dei’ possideati 
del comune fu raccolta una discreta quantità 
di vino che venne dispensato a. tulli î vo- 
tenti in uo locale privato, e così ebbe ter- 
mine la festa con canti e suoni fino a notte 
inoltrata, al lume di luna, senza lamentare il 
più piccolò incidente. 3 

La- concordia, la solennità, il giubilo ‘e 
l'ordine perfetto di questa festa assolutamente 
produsse una dolce e profonda impressione 
nell'animo di questi buoni contadini, e questo 
è un fatto di molta importanza. 


Friulant! 


La schiavi.ù patita per secoli dalla nostra 
Patria, è dolori è le umiliazion con cui stra- 
mieri d’ ogni fitta continuamente tentarono 
avvilirla, sono alfine cessate per nuvi. 

La libertà sospirato per tanti anni ci ri- 
congiunge ora ai fratelli [talimni. 

L’ Italia, per forza del suo Esercito e dei 
suoi Volontarii, e per virtù dei suoi Martiri 
si è resa indipendente. 

Noi entrando nella grande famiglia dabbia- 
mo dimostrare con fatti che è nostro fermo 
iatendimento di concorrere con tutte fe furze 
a’ sostenere la libertà e 1° indipendenza della 
Nazione, e di cercare ogni mezzo per ren- 
derla sempre più potente, svla maniera di 
farla ricca e rispeltata, 

L'abilità sell’ uso delle armi è uno dei 
primi moli di raggiungere un tale scopo. 

E perciò noi esprimiamo il desiderio che 
sia immediatamente attivato un Tiro al Ber- 
saglio allo scopo di addestrare il popolo al- 
uso delle armi e principalmente di eda- 
care bene quelia gioventà che entrerà nel- 


l'Esercito a rappresentare la forza dell'Italia. 


Friulanit 


Quest istruzione a noi pare siero dovere 
di ogni italiano, e perciò, bandite inutili pa- 
rol., preponiamo immediatamente la costitu- 
zione di una Società pel Tiro a Segno, 

Vi presentiamo un progetto dello Statato 
che duvrà regalare tale Società. Esso è basato 
sugli statuti di Torino, di Brescia e di Milano. 

Emettiamo te schede d' associazione, è 
contando fin d'ora sul Vostro palriottisma 
e sul nnmeroso concorso, non esiliamo a !is- 
sare per Giovedì 28 corrente li primi adu 
nanza della Società onde passare alla discus: 
sione ed approvazione degli articoli dello 
Statuto ed alli nomina della cariche. 

Hi Inogo pier 1 adunanza sorà indicato con 
apposito Avviso. 


Le associazioni si ricerono in Udine presso 


il Comando della Guardia nazionale. 
Udine, 18 ottobre 1808. 
. Swj promotori 


‘ Quintino Sélla deputato, Giuseppe Giaco- i 


melli, Pietro avv. Campuatti, Francesco dutt. 
Gurtelazzia, Ramboldo co. Antonioi, Astoria 
ali Colloredo, Francesco Rizganîi, elica fio» 
rardini, Gio, Datt. Cella, Francesca Comen: 
cini ing,, Pietro Bearzi, Ermenegildo Novelli 
perito, Luigi Gujon, Luîgi Lorenzo da, Se- 
cli, Giovanni Buriavie, Giuseppo Zecchini, 
Giovanni. Bertozzi, Selastimno  Centazzo, An 
tonio Piccoli, Edoardo Furamiti, Gio, Ball, 
Angeli, Zeffiro Del Fabbro, Gio. Batt. Fora: 
boschi, Sigiemondo dott. Scaffa, Pietro doll, 
Benedetti, Pietro Spangaro fa Vincenzo, Ni- 
colò Plai, Giovanni Grillo, Luigi Benndetti, 
Antonio  Mangemelli, Gio, But. avv. Span 
garo, Cristoforo Morocattî, Antonia dott, De. 
gloria, Giuseppo Chiusi, Pietro Giani, Pietro 
Beltrami, Pietro dott. Franceschinis, Federico 
dotti Aito, Carlo dott. Quirtaro, Giuseppa 
dott. Rota, Emilio Zuccheri, Bortolo Fa 
nello, Luigi Groppetti, Girolamo Cattaneo. 





La Rappresentanza Amministrativa 
della Città e Comune di Cividale. 


Conetttadiot! 


Dopo langhi anni ili speranze e disingan. 
nî, di aspirazioni e di dolori, per brevi giorni 
abbiara pregustato le dolci aure di libertà, 
seguite da due lunghi mesi di solfereaze ; la 
più crudele delle quali I' incertezza. 

La viva fede nella giustizia della nostra 
casa, e nella fermezza del Nazionale Gover- 
no sì degnamente fra noi rappresentato dal- 
l'Iltustre Commissario del Re il Commeo- 
datore Quintino Sella, ne sosteone, ed alti 
ed incontaminata - abbiam tenuta la nostra 
bandiera, 

‘Concittadini? quando noi inermi, il nemico 
Austriaco numeroso € forte ne opprimeva; 
con il nostro contegno a lui eil all'Italia 
abbiam mostrato che siamo e vogliamo es- 
sere Italiani, 

Ora dobbiamo mostrarlo con l'uso delle 
ReBli doti che si addicono ad un libero po- 

DA 
Niaigioo liberi, ma sella legge; siamo ope- 
rosi ma nel bene; siamo forti, ma contro i 
nemici della patria. 

Istruzione, lavoro, onestà, rispetto persu- 





ANNUNZI ED ATTI GIUDIZIARI! 


23 Ba scelta dei dolagati soguirà nel seno della 


meno 
—___——__—_______ €€É«(. 1. rusmt@ 


nale, guerra all’ ozio, guerra al vizio ed os- | 


sequio alle leggi si1 il nostre vessillo. 

Concittadini! noi siam posti agli estremi 
confini dell’ Italia, custodi di altra delle sue 
porte anzi a pochi passi da gente pure d' I- 
taliana stirpe, ma alla quale in gran parte 
1’ Austria seppe attutire il più nobile de'sen- 
timenti, l'amor della patria. 

Ebbene, duplice sia la nostra azione, cu- 
stodire, per quanto stà in, noi, i confini d'I- 
talia, ed espandere oltre quelli i dolci semi 
della fibertà. 

Che i vicini nostri da noì apprendano 
quanto sia bello e proficuo l' essere, ed ap- 
partenere ad un libero popolo. 

Concittadini? la sottoscritta vostra rappre- 


‘sentanza che è orgogliosa di avere, mercè il 


vostro buon senno e valido appoggio, attra» 
versato con onore giorni tanto fortunosi, vi 
singrazia sinceramente della fiducia in lei ri- 
posta, e sicura che questa non le mancherà, 
fino a che Je nuove libere istituzioni vi dian 
una rappresentanza degna di Vui, con la più 
grande espansione del cuore vi invita ad e- 
sclamare I. l fiala, Viva il Re Vittorio E- 
manuele IL. 
Cividale li #9 ottobre 1866. 

Li Deputati. 
Tommaso Nussi -— Antonio Carboniro — 
Giovanni avv. Portis. 

I Segretario — Caruzzi. 








Municipio di Udine. 
MANIFESTO 
Onde eleggere i delegati fra i sotruflici 
caporali e militi che iu nmione agli ui 
delle singole comprignie devono. voncerrore 
alla fermazione delle rese per li nomina dei 
maggiori co dei parbvbatdiera, è del colon 
nello comandante fr legione si invitano i mi- 
iti della: Guardia Nazionale sd intervenire 


came segue: . 
la 1° Comp. Mer. 24 corr, o. 9301) Vellz sala 





a » » , 10 » } dell'Iatit, fr 
” . ; it. fara nico al 
+1 s Apilazzat'ivie 
45% >» » » 1 po.) ca, 
DR a » D ant.) Ne sala 
si si » 0» dell'Istituto 
DA Hi» precoce Penn Zat 
’ » 3» » Garibaldi 
» 8 è » » do, 





rispettivo Compagnio a apottinio individuato 
© sagrato, a maggioranza relativa di vati. 

E bonehd la elezioni sieno valide qualua» 
gue sia il numero degli interventti, puro il 
Municipio si ripromotto spontaneo 9 num: 
foso concorso 

Dal Palazzo Civico, li 22 ottobro 1800. 

II Consiglio di Ilicogaizione. 

II Sinitaco 
GIACOMELLI 
II Consiglio di rirognizione . 
Dillia dott. Give, Datt. Ml. di Vreside, — 
Dinacuzsi Alessandro -— Circolo Petncescò — 
Del Colte-Bontempi Angolo; e; Della, Suvia 
Alest. — Oryuani nob. Giov..all. 


ere Pe 


Municipio di dine 


Dietro i giusti reclami avanzati, e nell'inten- 
dita sato di enrare Li polizio o di pubblica igie - 
no vengono prescritto ai macellai è beccai lo 
seguenti norma nell'esercizio del foro mo- 
stione : 

f. Resta proibito ai macellai e beccai di 
prosentarsi fuori del luogo del loro esercizio 
cogli abiti © col grembiale insanguinati. 

2. Resta vietato ai venditori di carne di 
tenere le bestie macellate o parte di esse, 
sospese alle porto dello loro botteghe, o fun- 
go ì muri delle medesime, 

3. HI trasporto da un luogo. all’ altro delle 
bestie macellato, delle carni ed interiora do- 
vrà farsi sempre in carri ben condizionati © 
coperti, in modo da evitare la vista e che 
il sangue si sparga sul terreno. © 

Tutte le presenti disposizioni comincieranno 
al avere effetto col 4 novembre p. v. 

Ogni contravventore sarà puuito colla multa 
da it. Lire 40 a 20 per la prima volta, in 
caso di recidiva altre-alla multa dovrà subire 
1 arresto di 48.ore, 

Le guardie Municipali e quelle di P. S. 
restano incaricate a far scrupolosameote c- 
seguire le presenti di:posizioni. ” 

Dal Pilozzo Civico li 17 ottubro 18608. 

Il Sindaco 
GIACOMELLI 
Gli Assessori 
Cortelazie — Platco — Putelli — Tonutti 





N. 25407. p. 3. 


EDITTO 


Da parte di questa R. Pretura Urbana si 
rende pubblicamente noto, che nei gi.rai 4, 
15, 22, Dicembre p. v. dalle ore 9 ant. alle 
30 pom. sì terranno nel locale dell'Alberzo 
d'italia di qui. tre esperimenti d'asta pelfa 
vendita maggior offerente di tutte le mo- 
biglie, biancî + stovigiie, carrozze, semo. 
renti, e quant'altro, il tutto risullmte dsl 
P'Inventario Giu liziato in atti ispezionabile. 





Condizioni 

fl. Nei due primi esperimenti non sarà 
deliberata che a prezzo maggiore od almeno 
eguale alla stinia, e nel terzo a qualunque 
prezzo. 

2. Non veni deliberato che verso pronto 
pagamento in moneta d'oro 0 d'argento a 
corso legale. 

H presente sarà affisso nei luoghi soliti, 
ed inserito per tre volte nel Giornale di 
Udine, 

Pel Consigliere Dirizente in permesso 

STRINGARI 
Dalla R. Pretura Urbana 
De Marco Accessista. 
Udine, 10 Ottobre 4806. 





N. 4500. pid 


Il Regio Commissario Distrettoale 
Di UDINE 


AVVISO 


Autorizzata con Decreto 22 settembre p. 
pio SL 742 del Commissario del Ro per la 
Provincia di Udine la istituzione di nana far. 
macia nel Capo-Luogo di Parzualo, se ne 
dichiara apetto il concorso a tutto il giorno 
15 del venturo novembre. 

Gli aspiranti. prodoranzo alli Giunta Mu- 
nicipalo da fede di nascita, GI diploma di 
abilibzione, i certificati dui prestiti servizi 
e lutti quegli altri documenti chie potessero 
essere utili all'aspiro, 

Dal N, Commissario Pustrettaale 
Ul Commissario 
Giovanni Quactto 














Udine, Tipografia Jacob e Colmegna. z 
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